
Ieri mattina, dal lungo tira-e-molla
giudiziario sulla costruzione del
terzo impianto idroelettrico più
grande del mondo (dopo quello
delle Tre Gole in Cina e quello di
Itaipú, tra Brasile e Paraguay), è ar-
rivato il parere positivo della giusti-
zia federale di Brasilia. Il giudizio è
una vittoria per il presidente Lula
che, contro i movimenti ambienta-
listi internazionali, è riuscito a far
passare la sua idea: lo sviluppo am-
bientale del Brasile non può che ap-
poggiarsi alla sua crescita economi-
ca. Di conseguenza, «la diga è il no-
stro futuro». Il parere è una sconfit-
ta per le associazioni ambientaliste
che, partendo dagli indios del baci-
no del fiume Xingu guidati dal cari-
smatico Raoni Metyktire, hanno
coinvolto la rockstar britannica
Sting e il regista di “Avatar”, James
Cameron, ad appoggiare le rivendi-
cazioni degli indios.

Prima della scadenza del suo se-
condo e ultimo mandato, Lula ha
scommesso gran parte del suo cari-
sma nella costruzione della diga

che per il suo ministro per l'Am-
biente, Carlos Minc, è «l'opera più
polemica» di questi anni. L’ex mini-
stro dell'Ambiente, Marina Silva,
su questo punta la sua candidatura
al dopo-Lula. La diga di Belo Mon-
te, prima ancora dell'inizio dei la-
vori, è tutto questo: battaglia am-
bientalista, politica ma anche eco-
nomica. Infatti, se il via libera di ie-
ri porterà all'apertura a breve dei

cantieri, le turbine saranno attive
tra 5 anni, con una produzione - se-
condo i dati di Norte Energia, la hol-
ding privato-pubblica che si è aggiu-
dicata l'appalto - di 11.233 me-
gawatt capaci di dare energia a 26
milioni di brasiliani e lavoro a quasi
20mila. La notizia di ieri arriva a po-
che settimane dal report annuale sul
disboscamento della foresta amazzo-
nica, presentato dallo stesso Minc:
nel 2009, meno 1.140 km quadrati,
la metà del 2008.

IL DOPO LULA

Ma anche i numeri, seppur positivi,
sono politica. E lo sono ancor di più
poiché, a qualche chilometro dal Bra-
sile, si tiene l'incontro sul clima volu-
to dal presidente boliviano, Evo Mo-
rales. Una «cumbre» con 240 tra asso-
ciazioni indigene e ong schierate con-
tro il capitalismo da effetto serra. Da
Cochabamba rimbalza l'idea di un re-
ferendum mondiale - via web - con-
tro il surriscaldamento dovuto alla
deforestazione.

Lunedì, davanti al Tribunale Fe-
derale, Greenpeace ha organizzato
un sit-in e ha gettato davanti alla
porta dell'aula un barile di letame:
«Questo è quel che lascerà Lula al
Brasile». A ottobre, la locomotiva
economica dell'America Latina sce-
glierà il nuovo presidente. Favorito
il delfino di Lula, Dilma Rousseff,
sfidata dal candidato della destra, il
governatore di San Paolo, José Ser-
ra. Da ieri, il primo mattone della
diga di Belo Monte è entrato anche
della campagna presidenziale. ❖
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Il regista James Cameron a Brasiliamanifesta con gli indios truccati comeAvatar contro la diga di BeloMonte

p Brasilenonostante si siano schierati il regista Cameron e il cantante Sting, Lula farà la sua diga

p Saranno allagate le terre indigene. E su quell’opera si giocherà la campagnapresidenziale
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Parlandodellaminacciamaoista, il primoministro indianoManmohanSinghhadet-
to che i poveri hanno ragione a ribellarsi. «Non possiamo ignorare chemolte aree in cui
prospera l'estremismosonosottosviluppateeche la popolazione, inparticolare lepovere
comunità tribali, non hanno goduto inmaniera equanimedei frutti dello sviluppo».

NonbastaAvatar a salvare gli indios
Via libera alla diga di BeloMonte

La diga di Belo Monte, in Brasi-
le, si farà. La diga creerà un in-
vaso di 500 km quadrati nel
cuore dell'Amazzonia, costerà
8 miliardi di euro e costringerà
50mila indios a lasciare le pro-
prie terre.
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LaApril, ilsecondocolossocarta-

rio indonesiano, distrugge le foreste e

viola i diritti umani. Le denunce am-

bientalistetrovanoconfermaconlaso-

spensione della certificazione Fsc an-

nunciata ieri da SmartWood, certifica-

tore indipendente.LaAsiaPaper Inter-

nationalResourcesLimited(April)ave-

va richiesto la certificazione Forest

Stewardship Council (Fsc), ma non ha

raggiuntoglistandardminimi.Ladeci-

sionedopo il ritrovamentodi legname

provenientedalla conversionedi fore-

stenaturali inpiantagionieladistruzio-

ne di foreste ad alto valore, tra cui le

torbiere, oltre che per i conflitti con le

comunità.Finoranessunadellegrandi

cartiere indonesiane April e App, che

controllanooltre l'80%dellaproduzio-

neindonesiana,haottenutounacredi-

bile certificazione ambientale.

La grande cartiera April
non ha più la certificazione
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